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I tempi verbali del tedesco: proposte  
di semplificazione per la Leichte Sprache 
 
Claudio Di Meola 

This article deals with the tenses from the perspective of German Easy Lan-
guage. The substitution of "difficult" tenses such as Präteritum, Futur I, 
Plusquamperfekt and Futur II with more "easy" tenses such as Perfekt and 
Präsens is discussed within a semantic approach. According to the specific 
context, we can differentiate between cases of immediate substitution and 
cases of substitution with (minor) semantic adaptations, mainly adding 
temporal adverbials or inverting the chronological order of the respective 
sentences. 

1. Introduzione 

Tradizionalmente, per il tedesco, la letteratura scientifica indivi-
dua sei tempi verbali: Präsens, Perfekt, Präteritum, Plusquamperfekt, 
Futur I e Futur II, a cui a volte si aggiungono anche i cosiddetti Dop-
pelperfekt e Doppelplusquamperfekt. La letteratura sull’argomento si 
presenta molto ricca. Vi sono, infatti, diverse panoramiche generali 
sul sistema dei tempi verbali nonché numerosi studi su singoli tempi, 
con particolare attenzione alle opposizioni di tempi con funzioni si-
mili, principalmente Perfekt/Präteritum ma anche Präsens/Futur I.1 

Tuttavia, i regolamenti per la Leichte Sprache, vale a dire le guide 
per la “traduzione” in lingua facile tedesca, si occupano solo margi-

 
1 Per una panoramica generale cfr. ad esempio le monografie di Fabricius-Hansen 
(1986), Thieroff (1992), Welke (2005) e gli articoli di Vennemann (1987), Eichinger 
(1995), Vater (2007), Puato (2019), Di Meola/Puato (2023). La bibliografia specifica 
sull’opposizione Perfekt vs Präteritum e Präsens vs. Futur I verrà trattata brevemente 
all’inizio dei paragrafi 2 e 3.  
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2 IL TEDESCO TRA LINGUA DIFFICILE E “LINGUA FACILE” 

nalmente dell’uso dei tempi verbali. Innanzitutto, va evidenziato che 
il BITV 2.0 (2011) e il Netzwerk Leichte Sprache (2022) non trattano af-
fatto l’argomento mentre le poche osservazioni nelle altre opere di 
riferimento riguardano primariamente i tempi del passato Perfekt e 
Präteritum. Così Inclusion Europe (2009: 23) e DIN SPEC 33429 (2023: 
18) si limitano ad un breve cenno nel proporre la sostituzione del 
Präteritum con il Perfekt. Più esaustivo è solo Maaß (2015: 76-79) che 
spiega i motivi per i quali tale sostituzione sarebbe appropriata: il 
Perfekt rappresenterebbe la scelta migliore in quanto si tratta di un 
tempo verbale analitico, è il tempo più diffuso ed è più trasparente 
all’interno del suo paradigma rispetto al Präteritum, per il quale la 
coniugazione forte si discosta notevolmente da quella del Präsens. 

I tempi della futurità vengono menzionati da Maaß (2015: 123-124) 
e DIN SPEC 33429 (2023), i quali propongono di sostituire il Futur I 
con il Präsens. In aggiunta, DIN SPEC 33429 (2023: 18) accenna anche, 
tra i tempi verbali da evitare, al Plusquamperfekt e al Futur II. 

Tra le introduzioni scientifiche alla Leichte Sprache (ad es. la re-
cente Bock/Pappert 2023), solamente Bredel/Maaß (2016: 323-328) de-
dicano un certo spazio all’argomento, proponendo sostanzialmente 
un sistema con due soli tempi verbali, Präsens e Perfekt. 

Nel presente studio ci occuperemo innanzitutto dei tempi verbali 
del passato (Präteritum vs. Perfekt) e della futurità (Futur I vs. 
Präsens) discutendo le strategie della loro sostituzione in relazione al 
contesto. Tratteremo, inoltre, i tempi verbali della retrospettiva Plus-
quamperfekt e Futur II e avanzeremo proposte di semplificazione per 
questi due tempi verbali, particolarmente “difficili” sia a livello mor-
fologico che concettuale. 2 

2. Tempi verbali del passato 

2.1. L’opposizione tra Perfekt e Präteritum 

Nella letteratura sulla Leichte Sprache si parte dal presupposto 
che, per i tempi del passato, il Präteritum sia più difficile rispetto al 

 
2  Sul concetto di difficoltà cfr. anche Di Meola (2024, in questo volume). 
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Perfekt e quindi vada sostituito.3 
Il Perfekt, in effetti, risulta “facile” in quanto è il tempo verbale 

non marcato quanto a frequenza, ambiti d’uso e diffusione regionale. 
Più in dettaglio, il Perfekt compare prevalentemente nella lingua ora-
le informale, ma ha anche ampia diffusione nella lingua scritta, sia 
informale che formale, mentre il Präteritum si concentra nei registri 
scritti formali. Il Perfekt compare in un’ampia gamma di tipologie te-
stuali a differenza del Präteritum che è essenzialmente circoscritto ai 
generi testuali narrativi. Il Perfekt è diffuso in tutte le aree geografi-
che del territorio germanofono, mentre il Präteritum si ritrova essen-
zialmente confinato alla Germania Centro-settentrionale (süddeutscher 
Präteritumschwund). Inoltre, per alcuni gruppi di verbi è più diffuso il 
Perfekt, soprattutto per verbi di raro uso (come ad esempio dringen, 
scheiden, schelten) e verbi per i quali si alternano coniugazione debole 
e forte (cfr. erbleichen, flechten oppure glimmen). 

D’altra parte, però, è proprio il Perfekt a risultare più complesso 
quanto ad articolazione strutturale, linearità, continuità. Innanzitutto, 
il Perfekt è composto di due elementi strutturali distinti, il verbo au-
siliare flesso e il participio passato del verbo principale. Tale com-
plessità strutturale può rendere difficoltoso l’uso del Perfekt in strut-
ture sintattiche dove compare già un altro verbo ausiliare, come ad 
esempio nelle frasi passive. Per quanto riguarda l’ordine lineare, il 
verbo principale con tutto il carico semantico viene solo dopo il verbo 
ausiliare (portatore delle informazioni grammaticali di tempo, nume-
ro e persona). Inoltre, vi può essere discontinuità tra le due parti del 
tempo verbale; ciò avviene in tutti quei casi all’interno della parentesi 
frasale il Mittelfeld risulta occupato da uno o più costituenti. Va inol-
tre osservato che per alcuni gruppi di verbi il Präteritum e non il Per-
fekt risulta più diffuso, non solo per i verbi modali ed ausiliari, ma 
anche per alcuni verbi ad ampia diffusione come gehen, denken o 
geben. In sintesi, il Perfekt, pur essendo il tempo del passato non mar-

 
3  L'opposizione dei tempi verbali del passato è stata ampiamente trattata in lettera-

tura. Qui ci limiteremo a menzionare alcuni degli studi più rilevanti nei quali ven-
gono messi a confronto Perfekt e Präteritum, tralasciando i numerosi studi che si 
concentrano su uno solo dei due tempi: Hauser-Suida/Hoppe-Beugel (1972), 
Schecker (1987), Hennig (2000), Vater (2002), Sieberg (2003), Willkop (2003), Schu-
macher (2005), Jäger (2007), Welke (2010). Per un riassunto schematico cfr. anche 
Puato (2017). 
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cato, non può essere considerato in tutti i suoi usi il tempo verbale 
più facile. 

Infine, va considerato il fatto che entrambi i tempi verbali man-
tengono in alcuni contesti una loro specifica semantica temporale ed 
aspettuale. Così il Perfekt a livello temporale in determinati suoi usi è 
tipicamente associato a uno stretto rapporto con la contemporaneità, 
vale a dire il perdurare dell’evento fino al momento presente oppure 
il fatto che l’evento passato continua ad avere effetti sul presente. A 
livello aspettuale, il Perfekt può servire a presentare l’evento come 
concluso (contesti perfettivi). Invece, il Präteritum può rappresentare 
l’evento come distaccato dall’attuale situazione comunicativa oppure 
a livello aspettuale può essere associato a contesti imperfettivi (come, 
ad esempio, per codificare azioni o eventi abituali). 

2.2. Sostituzione del Präteritum con il Perfekt 

A fronte delle molteplici sfumature semantico-temporali dei due 
tempi in questione, risulta evidente che la sostituzione del Präteritum 
con il Perfekt non può essere automatica ma deve essere valutata di 
volta in volta a seconda del contesto, distinguendo tre diversi casi: 
sostituzione semplice, sostituzione con adattamenti semantici, sosti-
tuzione inopportuna.  

Va precisato che qui di seguito analizzeremo i diversi contesti 
unicamente riguardo all’uso dei tempi verbali senza proporre una 
traduzione in Leichte Sprache, in quanto una trasformazione com-
plessiva del testo richiederebbe molteplici interventi su tutti i livelli 
linguistici che potrebbero mettere in secondo piano il tempo verbale 
utilizzato.  

1) Sostituzione semplice. Il Präteritum può essere sostituito diretta-
mente dal Perfekt senza perdite semantiche. Questo è particolarmen-
te evidente in tutti quei passi in cui i due tempi si alternano senza pa-
lesi differenze temporali e aspettuali, vale a dire in cui essi risultano 
ampiamente desemantizzati, come nei seguenti esempi tratti da arti-
coli di giornale online: 
 
(1) Russlands Präsident Wladimir Putin hat nach offiziellen Angaben 

Dutzende Generalsränge in Armee und Sicherheitskräften verge-
ben. 67 Offiziere erhielten einen neuen Dienstgrad, wie aus dem Er-
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lass hervorgeht. (Putin macht Dutzende Militärs zu Generälen, www.n-
tv.de, 6.12.2023) 

(2) Laut „Kyiv Post“ gab es alleine in den letzten drei Wochen rund 80 
Russen im Tawrija-Sektor, einem der am heftigsten umkämpften 
Gebiete um die belagerte Stadt Awdijiwka, die sich ergeben haben. 
(Ukraine: Russen töten eigene Soldaten mit Drohnen, www.n-tv.de, 
7.12.2023) 

 
2) Sostituzione con adattamenti semantici. Occorre considerare due 

casi distinti. Un primo caso si ha quando il Präteritum presenta un 
chiaro valore imperfettivo. In questi usi la connotazione di “azione 
abituale” può essere resa, nella trasformazione della frase al Perfekt, 
con l’aggiunta di indicazioni avverbiali come ad esempio immer, 
gewöhnlich o stets: 
 
(3) In all den Jahren im Dienst Gottes stand sie um 4:45 Uhr auf und 

ging um 21:00 Uhr ins Bett, dazwischen arbeitete und betete sie 
und betete und arbeitete. (Die eiserne Nonne – eine Meldung und ihre 
Geschichte, Der Spiegel 51/2014: 49) 

 
Un secondo caso è dato quando con l‘alternanza dei due tempi 

verbali si indica una sequenza temporale: prima l’evento codificato 
con il Präteritum, poi quello con il Perfekt. Se tutta la sequenza viene 
resa al Perfekt, sembrano opportune indicazioni avverbiali del tipo 
später o danach: 
 
(4) Geschehnisse wie der Holocaust oder der gewaltvolle Zerfall Jugo-

slawiens als vorläufig letztes europäisches Beispiel der Staatsbil-
dung zeigen nämlich etwas sehr Erschreckendes: dass eben diese 
Staatsbildung über den Vorgang der ethnischen Säuberung und des 
Massenmords lief und im Ergebnis ethnisch homogene Staaten ge-
schaffen hat. (Welzer 2010: 77) 

 
3) Sostituzione inopportuna. La sostituzione con il Perfekt può risul-

tare poco appropriata quando il Perfekt risulterebbe altamente inu-
suale e rappresenterebbe quindi una scelta stilistica chiaramente 
marcata. È questo il caso dei verbi modali e ausiliari nonché in pre-
senza di una sequenza di verbi, specie se alcuni di essi sono ad ampia 
diffusione. In tali contesti, la sostituzione con il Perfekt risulterebbe 
poco elegante dal punto di vista stilistico, in quanto il verbo ausiliare 
verrebbe ripetuto numerose volte: 
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(5) Sie standen vor der Bank, in der Avenida Conselheiro Aguiar, im 

Stadtteil Boa Viagem, keine so üble Gegend, sie waren zu viert. Sie 
öffneten ihre Pistolentaschen, der Kommissar gab ein Zeichen. Und 
sie gingen rein. (Falscher Mann – eine Meldung und ihre Geschichte; 
Der Spiegel, 12/2012: 51) 

 
Una soluzione potrebbe essere quella di utilizzare il Präsens nar-

rativo, dopo una contestualizzazione iniziale che colloca la sequenza 
di eventi inequivocabilmente al passato. Ovviamente vi è anche la so-
luzione di conservare il Präteritum per tutte quelle forme in cui tale 
tempo verbale risulta l’alternativa non marcata. 

3. Tempi verbali della futurità  

3.1. Opposizione tra Präsens e Futur I 

I regolamenti per la Leichte Sprache tematizzano più di rado l’uso 
dei tempi della futurità rispetto a quelli del passato, dando 
l’indicazione di sostituire il Futur I con il Präsens.4 

Tra i due tempi verbali della futurità, effettivamente il Präsens ri-
sulta essere più facile in quanto tempo non marcato. Viene utilizzato 
più frequentemente e non appare legato a determinati contesti comu-
nicativi o intenzioni comunicative. Il Futur I, invece, è usato molto 
più di rado, soprattutto nella comunicazione orale, e risulta più diffi-
cile del Präsens in quanto strutturalmente più complesso (verbo ausi-
liare più verbo principale) e potenzialmente discontinuo potendo 
formare una parentesi frasale. Inoltre, il Futur I appare marcato in 
quanto sottolinea vari aspetti dell’azione verbale: la distanza tempo-
rale rispetto al momento di enunciazione, la discontinuità rispetto al-
la situazione presente, l’importanza e la novità dell’evento. Il Futur I 
segnala anche un coinvolgimento maggiore del parlante, motivo per 
il quale compare preferenzialmente in atti linguistici come promesse 
e minacce. Infine, nei dialoghi compare spesso in scambi di battute 

 
4  Nella letteratura scientifica, l'opposizione tra i due tempi verbali è stata più volte 

trattata. In questa sede ci limiteremo a menzionare le monografie di Gelhaus 
(1975), Dittmann (1976), Brons-Albert (1982), Hacke (2009), Di Meola (2013) nonché 
gli articoli di Matzel/Ulvestad (1982) e Welke (2009). Un breve riassunto si trova in 
Di Meola (2017). 
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con un partner non cooperativo. 
Va tuttavia considerato che sotto l’aspetto della sua univocità fun-

zionale il Futur I risulta più facile: il suo uso è essenzialmente confi-
nato a contesti di futurità, motivo per il quale non ha in genere biso-
gno di ulteriori ancoraggi temporali forniti dal contesto. 

3.2. Sostituzione del Futur I con il Präsens 

Come già per i tempi del passato Präteritum e Perfekt, la sostitu-
zione del Futur I con il Präsens non può avvenire meccanicamente 
ma risulta condizionata dal contesto. In generale, si possono indivi-
duare due tipologie di casi riguardo alla loro sostituzione: sostituzio-
ne semplice e sostituzione con adattamenti semantici. Essendo il 
Präsens il tempo chiaramente non marcato, è molto difficile indivi-
duare casi in cui la sostituzione invece appaia inopportuna. 

1) Sostituzione semplice. La sostituzione del Futur I con il Präsens è 
sempre immediata quando il Futur I risulta desemantizzato, come ad 
esempio in passi in cui i due tempi verbali si alternano liberamente, 
quasi fossero mere varianti stilistiche: 
 
(6) Das Potsdam-Institut für Klimafolgenforschung schätzte den Was-

serstand für Brandenburg um 2050 und kam dabei zu spanischen 
Resultaten: es wird trocken und heiß. Regen, der schon jetzt eher 
dürftig fällt, wird das Land in Zukunft noch weniger erreichen. Ei-
ne Regellücke tut sich auf. Im Windschatten des Fichtelgebirges 
werden 200 mm Regen pro Quadratmeter fehlen, im Windschatten 
des Harzes sogar 400 mm. Das wäre ein Drittel weniger als heute. 
Zu wenig, um die Landwirtschaft so weiter zu führen wie vor der 
Jahrhundertwende. Das Klimagutachten der Potsdamer Klimafor-
scher sagt für Brandenburg voraus, dass die Sommer noch trockener 
werden. Einen Vorgeschmack bekamen die Bauern schon im Jahr 
2003. Da kam es zu Totalausfällen auf den Getreidefeldern. Solche 
extremen Wetter werden zwar nicht die Regel werden, aber als 
Ausnahme immer häufiger auftreten. (Bommert 2009: 44) 

 
2) Sostituzione con adattamenti semantici. In contesti in cui abbiamo 

una sequenza di eventi con il primo evento codificato dal Präsens e il 
secondo evento, situato più lontano nel futuro, dal Futur I, appare 
opportuna l’esplicitazione della sequenzialità con indicazioni tempo-
rali del tipo danach o später: 
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(7) „Wenn die Ukraine diesen Krieg verliert, wird es keinen Frieden 

geben, Putin wird uns weiter attackieren“, sagte Weber dem RND. 
(Hofreiter und Weber befürchten Niederlage Kiews, www.n-tv.de, 
7.12.2023) 

 
Se poi il Futur I serve a descrivere uno scenario di estrema gravità, 

profondamente diverso dalla situazione attuale, appaiono opportune 
integrazioni lessicali del tipo es ist alles anders als heute oppure es ist 
dramatisch: 
 
(8) Im Osten werden die Folgen der demografischen Entwicklung 

schlimmer sein als der Dreißigjährige Krieg. Schon heute ist die Inf-
rastruktur vielerorts nicht mehr aufrechtzuerhalten. Bei den ohne-
hin geringen Steuereinnahmen der Kommunen wird dafür kein 
Geld übrig sein, werden bis zur Mitte dieses Jahrhunderts ganze 
Landstriche veröden. Städte und Dörfer werden von der Landkarte 
verschwinden und mit ihnen ein Stück Identität und Brauchtum. 
Alte Kulturlandschaften werden aufhören zu existieren. (Diekmann 
2009: 139-140) 

 
Quando, infine, il Futur I serve da inquadramento iniziale in un 

passo altrimenti al Präsens, la sostituzione necessita di un cappello 
introduttivo per situare l’evento univocamente nel tempo futuro, del 
tipo schauen wir uns dieses Szenario an oppure in Zukunft kann es so aus-
sehen: 
 
(9) Angesichts dieser Analyse wird es nicht reichen, sich allein auf die 

Regierenden und ihre Berater aus Banken und Wirtschaftsverbän-
den zu verlassen. Die Ideen und vor allem der politische Nachdruck 
müssen auch aus der Gesellschaft kommen, damit die zerstörerische 
Macht der Finanzmärkte durch ein neues Regelsystem gebrochen 
wird, Güter gerechter verteilt und die Wirtschaft ökologisch ver-
träglich gestaltet werden. (Schumann/Grefe 2009: XI) 

4. Tempi verbali della retrospettiva: Plusquamperfekt e 
Futur II 

I tempi della retrospettiva sono concettualmente complessi in 
quanto, oltre al momento di enunciazione, prevedono un ulteriore 
punto di ancoraggio temporale, da cui viene realizzata una retrospet-
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tiva. Tale punto di ancoraggio può essere situato nel passato (Plus-
quamperfekt) o nel futuro (Futur II).5 Per questi tempi della retrospet-
tiva si hanno due casi di semplificazione: sostituzione semplice e so-
stituzione con adattamenti semantici. Vediamo dapprima il Plus-
quamperfekt e poi il Futur II. 

4.1. Plusquamperfekt 

Il Plusquamperfekt è, tra i tempi verbali del passato, quello con la 
minor frequenza di attestazione. Come possibili tempi di sostituzione 
si hanno sia il Perfekt sia il Präteritum, quali tempi del passato che 
non implicano necessariamente una retrospettiva. Nell’ottica della 
semplificazione, va tuttavia preso primariamente in considerazione il 
Perfekt, in quanto, come si è visto, spesso più semplice del Präteri-
tum. 

1) Sostituzione semplice. Il Plusquamperfekt può risultare ridondan-
te quando fornisce informazioni già desumibili dal contesto; in questi 
casi risulta sostituibile senza ulteriori adattamenti. Così, ad esempio 
nei contesti in cui l’ordine degli eventi narrati rispecchia l’ordine cro-
nologico degli eventi (Plusquamperfekt + tempo del passato): 
 
(10)  Die Bank hatte – mitgerissen vom Aufkauffieber – die Übernahme 

des Matratzenherstellers Sealy durch eine Private-Equity-
Gesellschaft, einen der Firmenjäger, vorfinanziert. […] Der Kredit, 
den First Boston gegeben hatte, sollte durch die Ausgabe von Junk 
Bonds – Müllbonds – an Anleger zurückgezahlt werden. (Buchter 
2015: 42) 

 
Il Plusquamperfekt è altresì ridondante quando il nesso temporale 

è già esplicitato tramite univoche indicazioni avverbiali: 
 
(11)  Der 28. Februar war ein Dienstag. Erivaldo Guerra, 46 Jahre alt, un-

verheiratet, kinderlos, Chef der Polìcia Civil für Boa Viagem, war 
wie jeden Morgen um sechs Uhr aufgestanden, der Tag würde 
warm werden, 27 Grad. (Falscher Mann – eine Meldung und ihre Ge-
schichte. Der Spiegel, 12/2012: 51) 

 
5  Solo sporadicamente in letteratura ci si è occupati di tali tempi verbali, così ad 

esempio Rohrer (1975) e, per il Futur II, Gärtig-Bressan (2023).  
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(12)  Elizabeth Myers, fünf Jahre alt, Spitzname Lizzy, saß im Terminal 
des großen Flughafens von Chicago und weinte. Der Flieger in Rich-
tung Rom hatte gerade ohne sie und ihre Familie abgehoben, und 
Lizzy begriff, dass sie zu spät zur Audienz auf dem Petersplatz 
kommen würden. (Lizzys Liste – eine Meldung und ihre Geschichte, Der 
Spiegel, 21/2016: 49) 

 
2) Sostituzione con adattamenti semantici. Gli adattamenti semantici 

risultano necessari ogni qual volta la sequenzialità degli eventi è affi-
data al solo uso dei tempi verbali della retrospettiva. Così nel seguen-
te esempio, sostituendo il Plusquamperfekt, risulta indispensabile 
l’aggiunta di un’indicazione avverbiale temporale disambiguante del 
tipo später/danach: 
 
(13)  Robert Shiller, Wirtschaftsnobelpreisträger 2013, der vor der Dot-

com-Blase gewarnt und die Immobilienblase richtig vorhergesagt 
hatte, hat sich mit der Rolle der Finanzen und ihrem Nutzen für die 
Gesellschaft beschäftigt. (Buchter 2015: 34) 

 
A volte, appare necessario solo un riordino delle frasi di modo che 

rispecchino l’ordine cronologico degli eventi: 
 
(14)  Im ersten Irakkrieg befolgte er [Präsident George H.W: Bush] das 

Prinzip“ Leben und leben lassen“, nachdem das Kriegsziel – die Be-
freiung Kuwaits – erreicht war. Aber auch er hatte bereits 1991 von 
einer „neuen Weltordnung“ (new world order) gesprochen. (Otte 
2019: 61-62) 

4.2. Futur II 

Il Futur II è il tempo verbale tedesco che ha la frequenza d’uso più 
bassa. I rari usi esprimono in generale il fatto che, ad un determinato 
momento del futuro, l’azione verbale in questione è da considerarsi 
conclusa. Come possibili tempi verbali della sostituzione abbiamo il 
Perfekt e il Präsens. Il Perfekt può esser ritenuto il tempo non marca-
to della retrospettiva futura, per cui tale sostituzione è sempre possi-
bile senza ulteriori adattamenti semantici. Va però considerato il fatto 
che l’uso di un tempo del passato per indicare eventi del futuro può 
essere concettualmente complesso. Pertanto, appare più appropriata 
la sostituzione con il Präsens che rappresenta il tempo più facile in 

.

Il tedesco tra lingua difficile e “lingua facile” 64



I tempi verbali del tedesco: prospettive di semplificazione 11 

assoluto nonché il tempo non marcato della futurità. Possiamo nuo-
vamente distinguere due casi: sostituzione semplice e sostituzione 
con adattamenti semantici. 

1) Sostituzione semplice. Quando l’anteriorità è chiaramente desu-
mibile dal contesto, la sostituzione con il Präsens è immediata: 
 
(15)  Binnen zweier Jahrzehnte sind die Blitzableiter verrostet und geris-

sen. […] In den Wolkenkratzern, von denen fast nur noch die Skelet-
te stehen, nisten Rotschwanzbussarde und Wanderfalken. Nach 200 
Jahren, so schätzt Steven Clemants, stellvertretender Direktor des 
Brooklyn Botanical Garden, werden Baumgruppen die Pionier-
pflanzen weitgehend verdrängt haben. (Weisman 2009: 37-38) 

 
2) Sostituzione con adattamenti semantici. Nei casi in cui l’avvenuta 

conclusione del processo verbale non risultasse univocamente dal 
contesto, sarà opportuno aggiungere espressioni del tipo das ist been-
det. Un’altra opzione è il cambio dell’indicazione temporale; così nel 
seguente esempio il semplice 2050 dovrebbe essere sostituito con il 
più preciso vor 2050:  
 
(16) Bis 2050 wird die Bevölkerungszahl in Deutschland um rund 10 

Prozent senken, die Zahl der Erwerbstätigen sogar insgesamt um 30 
Prozent und die Zahl der Erwerbstätigen zwischen 20 und 50 Jahren 
noch mehr, nämlich um 40 Prozent. Die Zahl der Menschen im Ren-
tenalter wird dagegen um rund 50 Prozent zunehmen. Es ist aber 
ein Unterschied, ob in Deutschland auf jeden Rentner zwei Erwerbs-
tätige kommen, wie das gegenwärtig der Fall ist, oder ob die Relati-
onen eins zu eins ist, was 2050 eingetreten sein wird. (Sarrazin 
2010: 53-54) 

5. Conclusioni 

Nel nostro studio abbiamo valutato la sostituibilità di tempi ver-
bali più complessi con tempi verbali meno complessi: 

Präteritum   →  Perfekt / (Präsens) 
Futur I   → Präsens 
Plusquamperfekt  → Perfekt / (Präteritum) 
Futur II   → Präsens / (Perfekt) 

Consideriamo dapprima i due tempi della collocazione temporale 
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diretta, senza retrospettive, vale a dire Präteritum e Futur I. Quando 
il tempo verbale è ampiamente desemantizzato, vale a dire in contesti 
in cui esso risulta liberamente interscambiabile con l’alternativa non 
marcata data rispettivamente dal Perfekt per il passato e dal Präsens 
per il futuro, la sostituibilità con tale tempo è diretta e non pone al-
cuna difficoltà. 

Quando invece il tempo verbale conserva il suo significato tempo-
rale, con la trasformazione nei corrispondenti tempi “facili” si perdo-
no sfumature semantiche che dovrebbero essere recuperate ad un al-
tro livello linguistico, vale a dire quello lessicale, tipicamente con 
l’aggiunta di indicazioni avverbiali. Questo è ad esempio il caso in 
cui, per i tempi del passato, il Präteritum possiede come “valore ag-
giunto“ un significato imperfettivo di azione abituale o indica un 
passato più lontano rispetto al Perfekt, mentre per i tempi del futuro, 
nel caso in cui il Futur I indica un futuro più lontano o un netto di-
stacco rispetto al presente. 

Leggermente diverso è il caso dei tempi della retrospettiva, Plus-
quamperfekt per il passato e Futur II per il futuro. Qui non si ha mai 
una desemantizzazione, vale a dire i tempi in questione indicano 
sempre univocamente una retrospettiva. In alcuni usi, però, la retro-
spettiva è già desumibile dal contesto, motivo per il quale 
l’indicazione della retrospettiva tramite un tempo verbale risulta ri-
dondante. In questi casi la sostituzione è diretta e semplice. In altri 
casi, invece, è il solo tempo verbale a far capire al destinatario che si 
tratta di una retrospettiva. In tali contesti devono essere adottate stra-
tegie di compensazione, in parte con l’aggiunta di indicazioni avver-
biali, ma anche riordinando le frasi in modo da rispecchiare l’ordine 
cronologico degli eventi. 

Riassumendo, dalla presente analisi emerge che la semplificazione 
dei tempi verbali non può rappresentare affatto un processo mecca-
nico, ma va sempre considerato il singolo contesto d’uso, con 
un’attenta analisi del carico semantico posseduto dal tempo verbale. 
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I l tedesco standard viene tradizionalmente considerato una lingua 
difficile, soprattutto per le sue caratteristiche morfosintattiche. Esi-

ste tuttavia una varietà semplificata del tedesco, detta Leichte Spra-
che, ben codificata e collocata in un preciso quadro legislativo, che 
consente l’accessibilità a tutte le diverse forme di comunicazione ver-
bale, sia ad utenti con deficit cognitivi e difficoltà di apprendimento 
sia a soggetti con uno scarso livello di alfabetizzazione.
Il volume raccoglie dieci contributi che affrontano questioni relative 
alla Leichte Sprache secondo diverse prospettive teorico-applicative, 
anche in chiave contrastiva con l’italiano. I diversi contributi intendo-
no indagare la comprensibilità delle strutture “difficili” del tedesco e 
nel contempo proporre strategie di semplificazione scientificamente 
ben fondate. Lo studio nel suo complesso rivendica una finalità di 
sostenibilità sociale, per combattere discriminazione e marginalizza-
zione dovute a competenze linguistiche deficitarie.

Claudio Di Meola è professore di Linguistica tedesca presso l’Università 
di Roma “La Sapienza”. Si occupa di linguistica cognitiva, morfosintassi, 
semantica, linguistica contrastiva e didattica del tedesco.
Daniela Puato è professoressa di Linguistica tedesca presso l’Univer-
sità di Roma “La Sapienza”. I suoi studi riguardano le lingue speciali, la 
pragmatica, la linguistica contrastiva, la grammatica del tedesco e la 
sua didattica. 
Ciro Porcaro è dottorando di Linguistica tedesca presso l’Università 
di Roma “La Sapienza”. Si interessa di linguistica cognitiva e linguag-
gio politico.

Il tedesco tra lingua diffi
cile e “lingua facile” 

a cura di C
laudio D

i M
eola, D

aniela Puato, C
iro Porcaro


	Pagina vuota
	Pagina vuota
	Pagina vuota



